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  ndrea Scandolara pre‐
senta un’angolazione
particolare del ruolo
dell’agronomo. A parti‐
re dalla propria espe‐

rienza, infatti, evidenzia come
questa professione possa risulta‐
re determinante anche nella cura
delle piante, non solo tramite a‐
grofarmaci, ma anche nella ge‐
stione del verde urbano, una te‐
matica sempre più attuale e im‐
portante.

Quale è stato il suo percorso?
«Ho conseguito la laurea in Agra‐
ria presso l’Università Cattolica
di Piacenza che ho poi completa‐
to con un dottorato di ricerca. I‐
noltre, ho seguito e seguo nume‐
rosi corsi di formazione e aggior‐
namento professionale. Faccio
questo lavoro dal 2007 e sostan‐
zialmente sempre come libero
professionista, anche se le consu‐
lenze possono essere da un gior‐
no soltanto oppure durare diver‐
si anni, quindi anche con rapporti
di lungo periodo con varie azien‐
de».

Di cosa si occupa oggi preva-
lentemente?
«La mia attività si svolge princi‐
palmente in ambito urbano, dove
mi occupo della cura del patri‐
monio arboreo. Parliamo quindi
di gestione del verde urbano e di
arboricoltura ornamentale. Que‐
sto include la progettazione, la
cura e la gestione degli alberi,
nonché la navigazione attraverso
le complesse autorizzazioni pae‐
saggistiche che possono influen‐
zare la gestione del verde in zone
vincolate. In ambito agricolo, in‐
vece, mi dedico alla consulenza
per aziendale con un occhio di ri‐
guardo alla sostenibilità ambien‐
tale, con particolare riferimento
all’utilizzo di prodotti fitosanita‐
ri».

Quando e perché ha deciso di
avvicinarsi a questa professio-
ne?
«Sono sempre stato affascinato
dalla natura e dalle sue infinite
sfumature. Mi entusiasma la bel‐
lezza che esprimono gli alberi e le
piante, organismi di cui c’è anco‐
ra molto da scoprire, la cono‐
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scenza delle loro caratteristiche
specifiche e la progettazione di
interventi che ne favoriscano la
crescita armoniosa. Inoltre, la sfi‐
da di conciliare la cura delle pian‐
te con la complessità delle nor‐
mative e delle autorizzazioni
paesaggistiche mi ha stimolato
ulteriormente».

Spesso gli agrofarmaci vengo-
no associati a qualcosa di ne-
gativo per l’ambiente: che im-
portanza possono avere inve-
ce?
«Credo che questa percezione sia
dovuta ad un uso poco corretto
che talvolta si è verificato in pas‐
sato, sebbene abbiano contribui‐
to a far raggiungere gli obiettivi
produttivi che hanno permesso
di dare da mangiare a gran parte
della popolazione. Oggi c’è una
netta tendenza verso la riduzione
dell’uso di prodotti chimici in a‐
gricoltura. I consumatori sono
sempre più consapevoli e ricer‐
cano prodotti sani e rispettosi
dell’ambiente, e con i loro acqui‐
sti indirizzano le scelte delle in‐
dustrie agrochimiche. In questo
contesto, l’agronomo ha un ruolo
chiave nel consigliare l’utilizzo di
alternative naturali, come mi‐
crorganismi per la difesa delle
colture cioè virus, batteri, funghi
e nematodi antagonisti o estratti
vegetali, ma anche nell’indicare
percorsi alternativi con l’utilizzo
di insetti utili».

Che ruolo può giocare un agro-
nomo nel contesto del verde
urbano?
«Un ruolo non semplice perché
tutti sono convinti di poter met‐
tere mano alle piante e agli alberi,
specialmente quando non si co‐
nosce la loro crescita e fisiologia.
Una potatura sbagliata può esse‐
re estremamente dannosa e diffi‐
cile da correggere: un albero su‐

bisce in uno stato di stress e può
avere difficoltà a riprendersi, da
qui si innescano una serie di fat‐
tori che portano al deperimento
dell’albero, fino anche alla sua
morte. Per quanto riguarda la
pianificazione, posizionare un al‐
bero in un luogo adeguato alle di‐
mensioni che avrà da adulto è
fondamentale per garantire una
crescita armoniosa e per evitare
spese inutili al proprietario.
Spesso si commettono errori nel
piantare alberi di grandi dimen‐
sioni in spazi limitati, poiché
quando sono piccoli sembrano
carini, ma nel giro di pochi anni
possono diventare molto ingom‐
branti, arrivando a rovinare mu‐
ri, pavimentazioni e cancelli. Un
agronomo deve essere adeguata‐
mente formato e informato sulle
moderne tecniche di arboricoltu‐
ra, che sono supportate da artico‐
li scientifici e da risultati di ricer‐
ca consolidati. È importante ri‐
manere aggiornati e adottare so‐
luzioni che rispettino il naturale
sviluppo degli alberi. L’utilizzo di
tecniche obsolete può essere
dannoso e poco efficace nel lungo
termine: nessuno andrebbe da
un dentista che utilizza tecniche
di 50 anni fa. Bisogna studiare e

conoscere le migliori pratiche di‐
sponibili per garantire il benes‐
sere delle piante e il successo nel
loro sviluppo».

Quali sono le prospettive futu-
re per la professione?
Promettenti, con un crescente in‐
teresse per la sostenibilità e la
biodiversità urbana. C’è una mag‐
giore consapevolezza sull’impor‐
tanza del verde urbano per la sa‐
lute e il benessere delle persone.
Inoltre, l’innovazione tecnologica
potrebbe portare a soluzioni più
efficienti e sostenibili per la ge‐
stione del verde in ambito urba‐
no. Mi piacerebbe che l’agrono‐
mo potesse maggiormente con‐
tribuire a creare una città più
verde e sostenibile, dove gli albe‐
ri siano valorizzati e curati come
una parte fondamentale del tes‐
suto urbano».

In questo contesto, quanto è
importante l’aggiornamento?
«Oltre all’obbligo formativo, è ne‐
cessario continuare a formarsi.
Infatti, è importante seguire mol‐
ti più corsi rispetto a quelli ri‐
chiesti per l’obbligo formativo. Il
motivo è semplice: il mio mestie‐
re di fatto è vendere informazio‐
ni, conoscenze. Per questo moti‐
vo, è estremamente importante
essere aggiornati sia dal punto di
vista legislativo che tecnico. Solo
così posso proporre sempre la
soluzione di livello più elevato, la
migliore in assoluto, quella che
può dare un qualcosa in più a una
consulenza, rendendola davvero
eccellente».

Che caratteristiche dovrebbe
avere e che consigli si sentireb-
be di dare ad un giovane che si
volesse avvicinare alla profes-
sione?
«Consiglierei di coltivare una for‐
te curiosità e una passione per il
mondo vegetale, come nel mio
caso, ma in generale sulle temati‐
che che più gli interessano. È im‐
portante essere sempre aggior‐
nati sulle nuove tecnologie e ap‐
procci nel settore, e di cercare di
condividere e imparare dagli altri
professionisti del campo. Inoltre,
la formazione continua è essen‐
ziale per mantenere competenze
aggiornate e offrire consulenze di
alta qualità».

L’Ordine dei Dottori Agronomi e dei
Dottori Forestali della Provincia di Cre-
mona conta 131 iscritti.
Dato aggiornato al 31 dicembre 2023. 
Fonte: Associazione Professionisti

Agronomo, tra natura e business
«Progettazione degli alberi, ma anche consulenza alle aziende agricole»

L’intervista Andrea Scandolara: figura che cura le piante e gestisce il verde urbano

Gli iscritti: 131
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Nuovo Regolamento del Verde
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Rubrica realizzata in
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I Dottori Agronomi e Dottori Fo‐
restali sono impegnati con il Co‐
mune di Cremona per assisterlo
nella redazione del nuovo Regola‐
mento del Verde, in modo da dare
un contributo indipendente e spe‐
cialistico, che indirizzi nel salva‐
guardare il patrimonio arboreo e‐
sistente. Diversi gli incontri fatti
con l’Assessorato di competenza e
l’Ufficio Tecnico Comunale nell’ul‐
timo anno, dopo che il presidente
Emanuele Cabini aveva già inviato
una lettera al Comune cittadino
nell’agosto 2023 per sottolineare
i rischi connessi alla gestione del
verde, in particolar modo in pre‐
senza di fenomeni metereologici
estremi, come ad esempio trombe
d’aria o forti grandinate. Nella
stessa missiva, l’Ordine cremone‐
se si era messo a disposizione per
poter dare il proprio contributo.
Essere  assicurati, infatti, non  ba‐
sta  Nel  caso  del  verde  pubblico
chi  risponde  civilmente  e/o pe‐
nalmente di eventuali danni a co‐
se o persone è sempre il sindaco o
un suo delegato (che sia un asses‐

sore o un responsabile UTC). Da
una statistica della Regione Lom‐
bardia è emerso che meno del
10% dei Comuni lombardi si au‐
totutela e tiene sotto controllo
con tecnici specializzati e abilitati
le alberature in ambito urbano.
L’unico modo per tutelarsi, come
sarà approfondito in seguito, è il
monitoraggio e la diagnosi pre‐
ventiva della  stabilità degli alberi
(VTA). E in questo senso, gli unici
tecnici abilitati in Italia per queste
tipologie di analisi, visive e dia‐
gnostiche sono i Dottori Agrono‐
mi e Dottori Forestali, che posso‐
no rilasciare all’Amministrazione
Comunale una certificazione  che
ha validità legale sullo stato di sa‐
lute delle alberature. L’Ammini‐
stratore  Pubblico, ricordano
dall’Ordine, ha infatti «il dovere e‐
tico  di preservare,  essendo un
bene  comune, senza farsi fuorvia‐
re  da  frettolose  valutazioni  fatte
da  addetti  del  verde  non  quali‐

ficati  che  hanno  in  primis l’inte‐
resse economico di abbattere e
sostituire alberi». Cabini sottoli‐
nea: «Purtroppo, nel resto della
Provincia, vediamo ancora che gli
Amministratori e i Tecnici Comu‐
nali, soprattutto nei Comuni di
medie e piccole dimensioni sotto‐
valutare i rischi di una corretta
gestione del patrimonio esistente,
oltre alla completa assenza di una
pianificazione a lungo termine,
anche a seguito delle ripetute rac‐
comandazioni che da anni stiamo
facendo in merito alla verifica di
stabilità degli alberi e le corrette
potature in vista dei prossimi,
perché con il cambiamento clima‐

tico in corso è sicuro che ci saran‐
no, eventi atmosferici estremi».
«Stessa raccomandazione caduta
nel vuoto rivolta all’Associazione
Amministratori di Condominio
(ANACI) della Provincia di Cre‐
mona. Speriamo – conclude il pre‐
sidente ‐ che almeno i condomini
più attenti continuino a chiedere
dei controlli sullo stato delle albe‐
rature presenti nelle aree comuni
ai propri amministratori». 
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